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«Il tempo del sapere»
Domani l’incontro
sul libro di Foa-Ranieri

Bentornati briganti
Il cinespettacolo «La storia bandita»

Viene presentato domani a Na-
poli da Antonio Bassolino, Carlo
Callieri e Bruno Trentin Il tempo
del sapere, libro-conversazione
di Vittorio Foa e Andrea Ranie-
ri sul lavoro e le sue trasforma-
zioni (l’appuntamento alle 18
presso l’Aula Magna di Lettere
e Filosofia, via Porta di Massa
1). Sono presenti gli autori,
coordina Vincenzo Moretti.
Edito da Einaudi, curato da Se-
verino Cesari, il volume regi-
stra il lungo confronto fra l’in-
tellettuale, esponente storico
del sindacalismo, e Andrea Ra-
nieri, studioso dei processi del-
la formazione della Cgil, sulla
conoscenza come risorsa pro-
duttiva, sul nuovo protagoni-
smo degli individui, sul diver-
so modo di pensare e di agire
indotto dalle tecnologie. Per-
ché quandi si parla di flessibili-
tà si intende sempre in una di-
rezione unica? Che cosa han-
no da dire sinistra e sindacato
di fronte a Tiscali o al lavoro
degli immigrati? Su cosa si mi-
sura l’identità europea? Sono
domande come queste che
rimbalzano fra i due autorevoli
studiosi, disegnando alla fine
una fitta «agenda dei proble-
mi» utile per una sinistra all’al-
tezza dei tempi.

POTENZA I briganti sono tornati
di moda? Probabilmente no, e l’e-
sito commerciale (modesto) del
recente film Briganti di Pasquale
Squitieri sembrerebbe lì a con-
fermarlo. Ma è anche vero che il
brigantaggio meridionale è un
tema «rimosso» della nostra
cultura, e che non mancano ar-
tisti e storici irriducibili nel ri-
proporlo (l’insistenza di Squitie-
ri nel realizzare quel film ne è
un’ulteriore prova). In questo
quadro va forse inserito l’insoli-
to spettacolo/evento La storia
bandita, andato in scena in pro-
vincia di Potenza.

Di che si tratta? Della riabili-
tazione di fronte al «tribunale
della storia» del capo brigante
Carmine Crocco (e con lui, dei
contadini meridionali) e di un
inno alla libertà contro l’arro-
ganza e gli abusi del potere: so-
no i messaggi del cinespettacolo
- così l’hanno definito gli autori
- allestito in prima nazionale
nella foresta Grancia, in provin-
cia di Potenza, dove si sta realiz-
zando il Parco storico-rurale e
ambientale di Basilicata. Lo
spettacolo è un mix di teatro,
cinema, musical, danza, con
l’utilizzo di avanzate tecnologie

e straordinari effetti speciali,
per la regia di Victor Rambaldi
(figlio del celebre tecnico di ef-
fetti speciali, artefice di King
Kong e di E.T.) e la direzione ar-
tistica di Jean Francois Touil-
laud, e si è svolto in una scena
panoramica di 25 mila metri
quadrati. L’occhio dello spetta-
tore, come una telecamera, si
muove a 180 gradi, percependo
uno spazio in continuo movi-
mento, animato da 450 com-
parse (cavalieri, contadini, sol-
dati). L’effetto scenico naturale,
arricchito dalla presenza di un
suggestivo costone roccioso (sul
quale si proiettano diapositive e
filmati) e del rudere del castello
di Brindisi di Montagna che so-
vrasta la collina (ancora più
suggestivo con l’effetto-incen-
dio), è la novità dell’inedita for-
ma di rappresentazione artistica
che si avvale di 12 sorgenti di
suono, uno schermo d’acqua
per filmati, fuochi d’artificio ed
effetti pirotecnici.

A dar voce a Carmine Crocco
c’era Michele Placido, altro arti-
sta che ha molto a cuore la me-
moria del nostro Sud. Crocco è
il personaggio chiave in ognu-
no dei 12 momenti che anima-

no la «grande scena», con la se-
quenza di quadri di vita del
contadino-brigante del XVIII e
XIX secolo. La trama è tenuta
insieme, addolcita e amalgama-
ta, dai movimenti plastici dell‘
«Aikido», l’arte marziale orien-
tale che si propone come vera e
propria ricerca dell’armonia. Le
musiche, curate tra gli altri da
Antonello Venditti, Lucio Dalla
e Joel Fejermann hanno ripro-
posto il repertorio folk e popo-
lare del Sud, accostato a ritmi
più moderni.

Insieme a Crocco, il cinespet-
tacolo ha altre due figure princi-
pali - il generale spagnolo Bor-
jes (che ha la voce di Orso Ma-
ria Guerrini) e lo zio Martino
(voce di Paolo Ferrari) - per ri-
percorrere le tappe più signifi-
cative della rivoluzione napole-
tana del 1799, del sanfedismo e
dell’occupazione francese, sino
al 1860 con il re Borbone e Ga-
ribaldi. Un ritornello spiega il
senso della scelta di vita di
Crocco, tradito per gelosia dal
suo luogotente Caruso: «A noi
miseri nulla è perdonato. Fatta
era l’Italia ma non le sue pro-
messe. Libertà e terra non erano
a noi concesse».

Le foto di Sabbadini
scoprono i Valdesi
Una mostra a Milano fino a settembre

IBIO PAOLUCCI

D ella chiesa Valdese, al-
la quale Andrea Sab-
badini ha dedicato

una bella mostra fotografi-
ca, si sa quasi tutto. Che, per
esempio, si chiama così dal
nome di Pietro Valdo, un
mercante lionese del XII se-
colo, che, folgorato da un
segnale celeste, distribuì ai
poveri le proprie ricchezze,
scegliendo di rivivere l’espe-
rienza degli apostoli al se-
guito di Cristo.

Povero fra i poveri, ebbe
però il torto di fare oggetto
di predicazione questa sua
vocazione, provocando, co-
me era fatale, prima il fasti-
dio, poi i rimproveri e, infi-
ne, la condanna della chiesa
ufficiale. Repressioni, perse-
cuzioni, processi da parte
dei tribunali dell’Inquisizio-
ne, furono le inevitabili
conseguenze. Ma non ven-
ne meno il consenso della
gente, per lo meno in talune
zone come le Alpi Cozie, la
Provenza, la Calabria, la
Germania meridionale.

Fedeltà al Vangelo e po-
vertà della Chiesa i punti
forti della loro dottrina.
Spaccata la chiesa dalla ri-
bellione di Lutero, nel 1532
i Valdesi aderirono alla ri-
forma protestante. Vittime
di massacri lungo il secolo
XVII e oggetto di emargina-
zione in quello successivo,
soltanto il 17 febbraio del
1848 vennero loro ricono-
sciuti nello stato piemonte-
se i diritti civili e politici
dall’editto promulgato dal
re Carlo Alberto.

Proprio per questo, la loro
roccaforte continua anche
oggi ad essere il territorio in
provincia di Torino, più pre-
cisamente nella zona di Tor-
re Pellice. I Valdesi sono og-
gi in Italia circa 30.000, la
metà dei quali, per l’appun-
to, nelle valli Valdesi del
Piemonte. Vasta, in coeren-
za con la loro fede, l’attività
assistenziale e culturale: cin-
que ospedali, nove case per
anziani, tre opere per i gio-
vani, un liceo europeo a
Torre Pellice, un complesso
scolastico a Palermo, scuole
elementari a Riesi, diversi

asili infantili. Rapportato al-
l’esiguità dell’entità dei Val-
desi, il numero di tali istitu-
zioni appare ragguardevole.

Grazie al fotografo An-
drea Sabbadini, una mostra
del quale è aperta nei locali
dell’Università Bocconi di
Milano (Via Sarfatti, 25) fi-
no al 7 settembre, si allar-
gherà la conoscenza di que-
sto universo.

Le foto di una chiarezza
esemplare illustrano aspetti
della vita e delle generose
attività della chiesa Valdese.

Sabbadini è un fotografo
romano, che collabora, da
parecchi anni, con alcune
dei principali quotidiani ita-
liani, dal “Corriere della Se-
ra”, a “Repubblica”, “La
stampa”, il “Messaggero”,
”l’Unità”. Specializzato in

una attività di documenta-
zione sociale, ha operato in
numerose città dell’Europa,
del nord Africa e degli Stati
Uniti.

Le sue foto, come si può
constatare visitando la bella
mostra esposta alla Bocconi,
si distinguono per la ric-
chezza informativa, nonchè
per la scelta sempre di alto
profilo delle immagini.
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Firenze ’98. Convitto per orfani, foto di Andrea Sabbadini


